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Ridirezione

La shell di Unix – p.2/77



Standard Input, Output, Error

Per convenzione ogni programmaUNIX comunica seguendo un
analogo schema di input/output, che comprende tre canali

- riceve l’input dallostandard input(stdin )
- manda l’ouput allostandard output(stdout )
- segnala gli errori sullostandard error(stderr )

Per default la shell associastdin alla tastiera estdout , stderr allo
schermo del terminale utente.

Per esempio, il comandocat , in assenza di argomenti, legge dallo
standard input e stampa sullo standard output.

Ridirezione e piping permettono di alterare il comportamento
standard.
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Ridirezione

La shell permette di ridirigerestdin , stdout e stderr ,
connettendoli a generici file.

Ogni file aperto è identificato da undescrittore di file. I descrittori
standard sono:

0 = standard input;

1 = standard output;

2 = standard error.

L’utente può utilizzare altri descrittori di file, a partireda3 (dalla
Bourne shell).
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Ridirezione dell’input

La sintassi generale è:

command [n]< filename

Associa il descrittoren al file filename aperto in lettura. Sen è
assente (forma più comune)filename è associato allo standard input
(descrittore0).

Esempio: I comandi

/home/rossi$ sort < elenco

/home/rossi$ sort 0< elenco

Visualizzano il contenuto del fileelenco , riordinandone le righe (il
comandosort riceve il file da ordinare dallo standard input). Il
secondo è equivalente al primo (viene solo indicato esplicitamente il
descrittore dello standard input).
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Ridirezione dell’output

La sintassi generale è:

command [n]> filename

Associa il descrittoren al file filename aperto in scrittura. Sen è
assente (forma più comune)filename è associato allo standard
output (descrittore1).

Se il file da aprire in scrittura esiste già, viene sovrascritto (se invece
è attiva la modalitànoclobber [comandoset ] i dati sono aggiunti al
file eventualmente esistente.)

Per forzare la sovrascrittura di un file, anche senoclobber è attiva,
si può utilizzare l’operatore di ridirezione>| .

La shell di Unix – p.6/77



Ridirezione dell’output - Esempio

Il comando

/home/rossi$ ls > dir-content.txt

Crea il filedir.txt nella directory corrente e inserisce in questo l’elenco deifile
della directory corrente. Una forma equivalente è

/home/rossi$ ls 1> dir.txt

In ambedue i casi, se è attiva la modalitànoclobber , la lista dei file della
directory viene aggiunta adir.txt . Per forzare comunque la sovrascrittura

/home/rossi$ ls 1>| dir.txt

Il comando

/home/rossi$ ls XtgEWSjhy * 2> errori.txt

crea il fileerrori.txt nella directory corrente e vi inserisce i messaggi di
errore generati dals (ad esempio se il fileXtgEWSjhy non esiste).
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Ridirezione dell’output “in aggiunta”

La sintassi generale è:

command [n]>> filename

Associa il descrittoren al file filename aperto in scrittura. Se
filename esiste già, i dati sonoaggiunti in coda.

Esempio:

/home/rossi$ ls >> dir.txt

aggiunge al filedir.txt , il contenuto della directory corrente

Si può usare, ad esempio, per aggiungere qualcosa di breve adun file
di configurazione

/home/rossi$ cat >> ˜/.bashrc

alias rm=’rm -i’

ˆD
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Ridirezione simultanea

Bash consente la ridirezione simultanea di standard outpute standard
error in un unico file:

command &> filename oppure command >& filename

(la prima delle due notazioni è preferita).

Non è possibile sfruttare questo meccanismo per appendere
informazioni ad un file esistente.

Esempio:

/home/rossi$ ls XtgEWSjhy * &> out-err.txt

Crea il fileout-err.txt e vi inserisce il messaggio di errore causato
dall’assenza del fileXtgEWSjhy e l’elenco dei file della directory
corrente.
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Ridirezione - esempi

/home/rossi$ sort < elenco > elenco ordinato

Riordina il contenuto del fileelenco e memorizza il risultato nel file
elenco ordinato .

/home/rossi$ more filename 2> /dev/null

Il file /dev/null è un “buco nero” per i bit. L’effetto è di eliminare
qualsiasi messaggio di errore.

/home/rossi$ ls * xyz 1> outfile 2> errfile

Ridirige standard output ed error suoutfile e errfile

rispettivamente.

Esistono forme più complesse di ridirezione . . .

command n >& m

il descrittore di filen diviene una copia del descrittore di outputm.
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Here document

Un’ultima forma di ridirezione è il cosiddetto “here document”

command << word

la shell copia in un buffer il proprio standard input fino allalinea che
inizia con la parolaword (esclusa) e quindi eseguecommand

utilizzando questi dati copiati come standard input.

Usato per fornire l’input “inline” ad un comando all’interno di uno
script.

Esempio:

#!/bin/bash

mail $1 << ENDOFMAIL

La sua richiesta riguardante $2 e’ stata accettata.

Cordiali saluti

ENDOFMAIL

echo Mail sent to $1
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Combinare comandi
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Exit status

Ogni comandoUNIX , al termine dell’esecuzione, restituisce al
chiamante un valore numerico, dettoexit status.

Tipicamente, un valore di uscita pari azeroè considerato indice di
unaconclusione regolaredel comando, senza errori di alcun genere.

Se l’exit status viene utilizzato in un’espressione booleana, si
assimilazeroa truee ogni altro valore afalse.

#!/bin/bash

if mkdir $1 2>/dev/null; then

echo "Directory $1 creata"

else

echo "Errore: Directory $1 non creata"

fi

La shell di Unix – p.13/77



Comandi semplici

Comando semplice

[<var assign>] <command> <args> <redirs>

Esempio:A=1 B=2 myscript pippo > outfile.txt

Sequenza (opzionale) di assegnamenti a variabili<var assign> ,
seguiti da una lista di parole (la prima delle quali<command>è
interpretata come nome del comando), da eventuali ridirezioni
<redirs> e infine da un carattere di controllo (newline o “;”).

L’ exit statusè quello del comando nel caso di terminazione normale,
oppure è stabilito dalla shell . . .
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Comando semplice/A

In caso di terminazione “anomala”:

comando non trovato: 127

file non eseguibile: 126

comando terminato dal segnalen: 128 + n

evento/comando Nome Segnale Numero Segnale

Ctrl-c SIGINT 2
Ctrl-z SIGSTOP 19
kill SIGTERM 15
kill -9 SIGKILL 9
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Pipeline

Pipeline

[!] <command1> [| <command2> ... ]

Sequenza di comandi (anche uno solo!) separati dal carattere dipipe
“ | ”. Lo standard output di<command1> viene connesso, attraverso
unapipe, allo standard input di<command2>, ecc.

Ogni comando è eseguito in un processo differente (in una
sottoshell). La pipeline termina quando termina ogni comando
coinvolto (Nota: la terminazione di un comando può causare la
terminazione del precedente che tenti di scrivere su una pipe chiusa).

L’ exit statusè quello dell’ultimo comando della pipeline (o la sua
negazione logica se la pipeline è preceduta da! ).
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Pipeline - esempi

Utilizzate spesso in connessione con i filtri, comemore , grep , sort . . .

/home/rossi$ who | tee who.capture | sort

Mostra la lista ordinata degli utenti collegati. La lista non ordinata
viene scritta nel filewho.capture .

$ ps -aux | grep rossi

Mostra la lista dei processi relativi all’utenterossi .

$ echo "Vedo $(($(ls -l | wc -l) - 1)) file"

Mostra il numero dei file nella working directory.

$ cat /etc/passwd | awk -F: ’ { print $1 }’ | sort

Lista ordinata degli username in/etc/passswd

if who | grep -q $1; then echo "Utente $1 connesso"; fi
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Liste e comandi composti

Liste: Una lista è una sequenza di una o piùpipelineseparata da uno
degli operatori; & , && o || , e possibilmente terminata da; , &, o
<newline> .

Una lista può essere raggruppata attraverso parentesi (tonde o graffe)
per controllarne l’esecuzione.

L’exit status della lista corrisponde a quello dell’ultimocomando
eseguitodella lista stessa.
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Liste: Sequenze non condizionali

<command1>; <command2>

La shell esegue i comandi sequenzialmente: prima<command1> ed
alla terminazione di questo<command2> (‘ ; ’ sostituisce<newline> ).

L’exit status è quello di<command2>.

Esempio:

/home/rossi$ latex lucidi.tex ; dvips lucidi.dvi -o

Avvia in sequenza una serie di comandi per la compilazione diun
file latex e la generazione del un file postscript corrispondente.

Due frammenti di script equivalenti

ls ; echo "Ciao a tutti" ls

echo "Ciao a tutti"

nel secondo si sostituisce il punto e virgola con un newline.
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Liste: Comando in background

Ci torneremo dopo . . .

Specificato con:

<command> &

La shell esegue<command> in una sottoshell, senza attenderne la
terminazione.

L’ exit statusè0.
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Operatore di controllo &&

command1 && command2

Esegue<command1>. Quindi<command2> è eseguito se e solo se
<command1> ritorna exit status0 (true).

L’ exit statusè quello dell’ultimo comando eseguito, ovvero l’AND

logico (lazy) degli exit status dei due comandi.

Si usa spesso per eseguirecommand2 solo secommand1 ha terminato
il suo compito con successo.

$ mkdir prova && echo "directory prova creata"

Esegue il comandomkdir prova . Se ha successo, esegue il
comando successivo che visualizza un messaggio di conferma.
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Liste: Operatore di controllo ||

command1 || command2

Esegue<command1>. Quindi<command2> è eseguito se e solo se
<command1> ritorna exit status diverso da0 (false).

L’ exit statusè quello dell’ultimo comando eseguito, ovvero l’OR

logico (lazy) degli exit status dei due comandi.

Si usa spesso per eseguirecommand2 solo secommand1 non può
essere eseguito o riporta qualche tipo di insuccesso.

Esempi:

/home/rossi$ mkdir MyDir || mkdir MyDir1

Tenta di creare la directoryMyDir e, solo se questa operazione
fallisce, tenta di creareMyDir1 .
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Delimitatori di lista {... }

Una lista di comandi<list> può essere raggruppata tramite le
parentesi graffe.

{ <list>; }

Esegue la lista nella shell corrente, senza creare alcuna subshell.
L’effetto è dunque semplicemente quello di raggruppare piùcomandi
in un unico comando (blocco).

Nota: Il ‘;’ finale è necessario, così come lo spazio tra la lista e le
parentesi.

L’exit status è quello di<list> .

Esempio:

/home/rossi$ { date; pwd; } > out

scrive inout sia l’output didate che quello dipwd.
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Delimitatori di lista (...)

Una lista di comandi<list> può essere racchiusa tra parentesi
tonde.

( <list> )

Esegue la lista<list> in una subshell della shell corrente (quindi
assegnamenti di variabili e comandi interni che influenzano
l’ambiente della shell non lasciano traccia dopo che il comando
composto è completato).

L’exit status è quello di<list> .

Esempio:

$ (cd Work && { mkdir Dir || mkdir Dir1; }) && echo "Ok"

Tenta di spostarsi nella directoryWork e di creare le directoryDir o
Dir1 . Se ci riesce, visualizza un messaggio di conferma.
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Controllo dei job
(cenni)
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Esecuzione in background

Secondo la filosofia multitasking di Unix, la shell permette di
eseguire più di un programma contemporaneamente durante una
sessione (job).

Con la sintassi

command &

il comandocommandviene eseguito inbackground:

il comando è eseguito in una subshell, di cui la shell non attende
la terminazione. Quindi passa ad eseguire il comando
successivo;

l’exit status è semprezero;

stdin non viene connesso alla tastiera (un tentativo di input
determina la sospensione del job).
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Esecuzione in background / A

Esempio:

$ yes > /dev/null & echo "yes sta funzionando"

Esegueyes in background e visualizza il messaggio. Al termine
dell’esecuzione della lista,yes è sempre attivo.

Tipicamente sono eseguiti in background job che richiedanotempo
di computazione elevato e scarsa interazione con l’utente.

$ gzip lucidi.ps &

$ sort < file enorme > file enorme ord &
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Controllo dei job / A

Il comando internojobs fornisce la lista dei job della shell corrente:
rossi@dsi:˜ > jobs

[1] Running emacs Lez3.tex &

[2]- Running emacs script.bash &

[3]+ Running xdvi Lez3.dvi &

rossi@dsi:˜ >

Il numero tra parentesi quadre è ilnumero del joball’interno della
shell (diverso dal process idPID, che identifica il processo nel
sistema! [comandops ])

Il carattere+ che segue le parentesi indica il “job corrente” (spostato
per ultimo dal foreground al background).

Il carattere- indica il penultimo job spostato dal foreground al
background.
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Controllo dei job / B

Lo stato può essere:

Running : in esecuzione.

Stopped : sospeso, ma pronto a tornare in azione appena
qualcuno lo richieda.

Terminated : ucciso da un segnale.

Done: terminato con exit status 0.

Exit : terminato con exit status diverso da 0.

Con jobs -l vengono visualizzati anche i PID dei job

rossi@dsiII:/home/rossi/LEZIONI > jobs -l

[1] 20647 Running xemacs lez8.tex &

[2]- 20650 Running xemacs serve.tex &

[3]+ 20662 Running xdvi lez8.dvi &

rossi@dsiII:/home/rossi/LEZIONI >
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Controllo dei job / C

Il comando internokill consente di eliminare un job o un processo
(specificato dal suo PID).

kill [-l] [-signal] { PID | %job }+

L’opzione-l fornisce la lista dei segnali possibili, che possono
essere specificati anche con codici numerici. Ad es.,SIGKILL è 9.

I processi possono proteggersi da tutti i segnali ad esclusione di
SIGKILL .

Esempio:

rossi@dsiII:˜/LEZIONI > jobs -l

[1]- 20647 Running xemacs lez8.tex &

[2]+ 20650 Running xemacs serve.tex &

rossi@dsiII:˜/LEZIONI > kill -9 %1

[1]- Killed xemacs lez8.tex
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Controllo dei job / D

Per fare riferimento ad un job si utilizza il carattere%.

%n job numeron

%<prefisso> job il cui nome inizia conprefisso

(errore se ve n’è più d’uno)

%?<stringa> job la cui riga di comando contienestringa

(errore se ve n’è più d’uno)

%+(oppure%%) job corrente della shell (marcato con+)

%- job marcato con-
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Controllo dei job / D

I job sospesi possono essere gestiti con i comandi internibg e fg .

bg riattiva in background l’esecuzione di un job sospeso. Senza
argomenti si riferisce al job corrente (marcato con+).

fg riporta in foreground l’esecuzione di un job. Senza argomenti si
riferisce al job corrente (marcato con+).

Con il carattere di controlloCtrl-z il job in foreground viene sospeso
(SIGSTOP).

Con il carattere di controlloCtrl-c il job in foreground viene
interrotto (SIGINT ).
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Controllo dei job - esempio

rossi@dsiII:˜/$ jobs

[2] Running emacs Lezione3.tex &

[3]- Running gv Lezione3.ps &

[4]+ Running ./GenPS.bash Lezione3 &

rossi@dsiII:˜/$ fg %2

emacs Lezione3.tex

ˆZ

[2]+ Stopped emacs Lezione3.tex

rossi@dsiII:˜/$ bg

[2]+ emacs Lezione3.tex &

rossi@dsiII:˜/$ fg

emacs Lezione3.tex

ˆC

rossi@dsiII:˜/$
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Controllo dei job - altri comandi

ps [<opts>]

mostra i processi esistenti ed il loro stato

nohup <command>

esegue il comando rendendolo immune dai segnaliHUP(hangup) e
TERM(terminate), di modo che il comando non termini alla
terminazione della shell.

wait <pid>

Sospende la shell fino alla terminazione del figlio conPID

specificato.

sleep <n>

Attende per un tempo specificato dan.
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Operatori su stringhe
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Accesso alle variabili

Alcune modalità di accesso alle variabili permettono di verificare se queste
sono definite (non vuote) e di specificare valori / azioni di default

$<var> o ${<var> } ritorna il valore di<var>

${<var>:-<val> } se<var> è vuota ritorna<val>

${<var>:=<val> } se<var> è vuota ritorna<val>

e assegna tale valore alla variabile

${<var>:?<mesg> } se<var> è vuota scrive il messaggio
<mesg> su stderr

${<var>:+<val> } se<var> nonè vuota restituisce
il valore <val>
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Sottostringhe

È possibile selezionare una sottostringa del valore di una variabile con

${<var>:<offset> }

${<var>:<offset>:<length> }

che ritorna la sottostringa di$<var> che inizia in posizione<offset>

(Nota: il primo carattere occupa la posizione0).
Nella seconda forma la sottostringa ha lunghezza<length> caratteri.

Esempio:
/home/rossi$ A=armadillo

/home/rossi$ echo $ {A:5 }

illo

/home/rossi$ echo $ {A:5:2 }

il
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Lunghezza

L’operatore

${#<var> }

consente di ottenere la lunghezza, in caratteri, del valoredella variabile
<var> (Nota: La lunghezza è comunque una stringa).

Esempio:
/home/rossi$ A=armadillo

/home/rossi$ echo $ {#A}

9

/home/rossi$ echo $ {A:$(($ {#A}-4)) }

illo

/home/rossi$ B=$ {A:3:3 }

/home/rossi$ echo $ {#B}

3
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Pattern matching

È possibile selezionare parti del valore di una variabile sulla base di un
pattern (modello). I pattern possono contenere i caratteri* , ? e [] e sono
analoghi a quelli visti per l’espansione di percorso.

${<var>#<pattern> }

${<var>##<pattern> }

Se<pattern> occorre all’inizio di$<var> , ritorna la stringa
ottenuta eliminando da$<var> la più corta / più lunga occorrenza
inizialedi <pattern> .

${<var>%<pattern> }

${<var>%%<pattern> }

Se<pattern> occorre alla fine di$<var> , ritorna la stringa ottenuta
eliminando da$<var> la più corta / più lunga occorrenzafinaledi
<pattern> .
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Pattern matching - Esempio

outfile=$ {infile%.pcx }.gif

Rimuove (l’eventuale) estensione “.pcx ” dal nome del file e
aggiunge “.gif ”. (Es. trasformafoto.pcx o foto in foto.gif ).

basename=$ {fullpath## * / }

Rimuove la più lunga parte iniziale difullpath che termini con “/ ”.
In altri termini estrae il nome del file da un path completo.

dirname=$ {fullpath%/ * }

Rimuove la parte finale più corta difullpath che inizi con “/ ”.
Ovvero estrae il nome della directory dal path completo di unfile.

/home/rossi$ fullpath=/home/rossi/dir/myfile.txt

/home/rossi$ echo $ {fullpath## * / }

myfile.txt

/home/rossi$ echo $ {fullpath%/ * }

/home/rossi/dir
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Sostituzione di sottostringhe

È possibile sostituire occorrenze di un pattern nel valore di una
variabile.

${<var>/<pattern>/<string> }

${<var>//<pattern>/<string> }

L’occorrenza più lunga di<pattern> in $<var> è sostituita con
<string> . Nella prima forma sostituisce solo laprimaoccorrenza,
nella seconda formatutte le occorrenze. Se<string> è vuota
elimina le occorrenze incontrate.

Se il primo carattere del pattern è# l’occorrenza deve trovarsi
all’inizio della variabile, se è%deve trovarsi alla fine.

Se<var> è @oppure* l’operazione è applicata ad ogni parametro
posizionale, e viene ritornata la lista risultante.
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Esercizio: pushd e popd

Le funzionipushd e popd implementano uno stack di directory.

pushd <dir> cambia la working directory, che diviene<dir> , e la salva
sullo stack.

popd estrae la directory sul top dello stack e si sposta nella nuova
directory top.

Esempio:
/home/rossi$ pushd Work/Didat

/home/rossi/Work/Didat /home/rossi

/home/rossi/Work/Didat$ popd

/home/rossi

/home/rossi$

Si vogliono implementare questi comandi (builtin inbash ) come funzioni.
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Esercizio: pushd e popd / A

Lo stack viene implementato come una variabileDIRSTACKche
contiene le varie directory, divise da uno spazio.

pushd <dir> si sposta nella directory argomento<dir> e la
inserisce nello stack. Alla prima chiamata crea lo stack inserendovi
anche la directory corrente.

pushd ()

{

DIRNAME=${1:?"missing directory name." }

cd $DIRNAME &&

DIRSTACK="$PWD ${DIRSTACK:-$OLDPWD }"

echo "$DIRSTACK"

}
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Esercizio: pushd e popd / B

popd rimuove la directory dal top dello stack e si sposta nella nuova
top directory.

popd ()

{

DIRSTACK=${DIRSTACK#* }

cd $ {DIRSTACK%%* }

echo "$PWD"

}

Questa implementazione ha numerosi problemi (Es. non gestisce o
gestisce male errori come directory non esistente, stack vuoto, . . . ,
non consente di trattare directory che contengano uno spazio,
implementa solo alcune funzionalità dipushd e popd , . . . ).
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Controllo del Flusso
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Strutture di Controllo

Le strutture di controllopermettono al programmatore di specificare
che certe porzioni di codice devono essere eseguite o meno, oppure
devono essere eseguite ripetutamente, concordemente al verificarsi di
certe condizioni (riguardanti, ad esempio, il valore dellevariabili).

Bash offre le strutture di controllo tipiche dei linguaggi di
programmazione ad alto livello (imperativi).

Sono particolarmente utili per la preparazione di script dishell, ma
possono essere usate anche nella riga di comando di una shell
interattiva.
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Strutture di Controllo / A

Le strutture di controllo offerte dabash sono:

if-then-else

Esegue una lista di istruzioni se una condizione è / non è vera.

for

Ripete una lista di istruzioni un numero prefissato di volte.

while, until

Ripete una lista di istruzioni fino a che una data condizione diviene
falsa / vera.

case

Esegue una lista di istruzioni scelta in base al valore di unavariabile.

select

Permette all’utente di scegliere una tra le possibilità in una lista.
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Costrutto if

Il costruttoif permette di eseguire liste di comandi differenti, in funzione
di condizioni, espresse anch’esse in forma di liste di comandi.

La sintassi è la seguente:

if <condition>; then if <condition>

<command-list> then

[elif <condition>; then <command-list>

<command-list>]... [elif <condition>

[else then

<command-list>] <command-list>]

fi ...

[else

<command-list>]

fi

dove<condition> e <command-list> sono liste di comandi.
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Costrutto if / A

Esegue la lista di comandi<condition> che segueif .

Se l’exit status è 0 (da interpretarsi comevero), esegue la
<command-list> che seguethen e quindi termina.

Altrimenti esegue ognielif in sequenza, fino a trovarne uno la cui
condizione è verificata.

Se nessuna condizione si verifica, esegue la<command-list> che
segueelse , qualora esista.

L’ exit statusè quello dell’ultimo comando eseguito (0 se non ne è
stato eseguito alcuno).
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Costrutto if / B

Dato che un exit status pari a0 indica generalmente una conclusione
regolare del comando, un uso tipico del costrutto condizionale è

if <esecuzione regolare del comando>; then

<elaborazione normale>

else

<gestione dell’errore>

fi

Esempio:pushd con gestione (parziale) di directory non corrette

function pushd () {

DIRNAME=${1:?"missing directory name." }

if cd $DIRNAME; then

DIRSTACK="$DIRNAME ${DIRSTACK:-$OLDPWD }"

echo "$DIRSTACK"

else

echo "Error. Still in $PWD"

fi }
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Costrutto if / C

Esempio: Modificare il comandocd in modo che mostri le directory di
partenza e di arrivo, e fornisca l’exit status corretto.

function cd ()

{

builtin cd "$@"

es=$? # in es l’exit status di cd

echo "$OLDPWD --> $PWD"

return $es

}

return n consente ad una funzione di terminare esplicitamente con
exit statusn (in assenza direturn la funzione ritorna l’exit status
dell’ultimo comando eseguito).

builtin permette di richiedere esplicitamente l’esecuzione del
comandocd builtin in bash.
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Condizione - combinare exit status

Gli operatori&&, || e ! possono essere utilizzati come operatori logici
(and, or, e negazione) per combinare exit status.

Verifica se un dato file contiene una tra due parole date.

file=$1

word1=$2; word2=$3

if grep $word1 $file || grep $word2 $file; then

echo "$word1 oppure $word2 sono in $file"

fi

Per verificare se ambedue le parole sono presenti nel file . . .

...

if grep $word1 $file && grep $word2 $file; then

echo "$word1 e $word2 sono in $file

...
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Test

La condizione nel costruttoif è l’exit status di un comando
(possibilmente composto). Questo non significa cheif permetta di
verificare solo se un comando conclude normalmente la sue
esecuzione.

Bash offre un comando internotest

test <condition> oppure [ <condition> ]

che permette di effettuare vari controlli

proprietà dei file (esistenza, tipo, permessi, data)

confronti tra stringhe e interi

combinare logicamente condizioni.
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Test - Stringhe

Bash permette di effettuare numerosi confronti tra stringhe. Ecco
alcuni dei più comuni:

str1 = str2 str1 e str2 sono uguali

str1 != str2 str1 e str2 differiscono

str1 < str2 str1 è minore distr2

str1 > str2 str1 è maggiore distr2

-n str1 str1 è non nulla (lunghezza > 0)

-z str1 str1 è nulla (lunghezza = 0)

Per verificare l’uguaglianza di stringhe si può utilizzare anche “==”.

Gli operatori “<” e “>” si riferiscono all’ordinamento lessicografico.
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Test - Stringhe / B

Esempio: Miglioramento dipopd() con la gestione dell’errore di stack
vuoto.

popd ()

{

DIRSTACK=${DIRSTACK#* }

if [ -n "$DIRSTACK" ]; then

cd $ {DIRSTACK%%* }

echo "$PWD"

else

echo "stack empty, still in $PWD."

fi

}
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Test - Attributi dei file

Alcuni test relativi alle proprietà dei file:

-e file file esiste

-d file file esiste ed è una directory

-f file file esiste e non è speciale (dir, dev)

-s file file esiste e non è vuoto

-r, -w, -x file hai diritti di lettura, scrittura, esecuzione sufile

-O file sei l’owner delfile

-G file un tuo gruppo è il gruppo difile

file1 -nt file2 file1 è più nuovo difile2

file1 -ot file2 file1 è più vecchio difile2

Nota: Con-nt e -ot si confronta la data di ultima modifica dei file.
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Test - Stringhe e file: Esempio

Esempio: Realizzare uno scriptmygunzip che decomprima congunzip un
file argomento, senza richiedere che questo abbia suffissogz .

file=$1

if [ -z "$file" ] || ! [ -e "$file" ]; then

echo "Usage: mygunzip filename"

exit 1

else

ext=$ {file## * . } # determina il suffisso

if ! [ $ext = gz ]; then # e se non e’ "gz" lo aggiunge

mv $file $file.gz

file=$file.gz

fi

gunzip $file

fi
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Test - Operatori logici

Diverse condizioni su stringhe e file possono essere combinate
all’interno di un test, tramite glioperatori logici

-a (and) -o (or) ! (not)

All’interno di una condizione (test . . . oppure[ ...] ) la sintassi è:

\( expr1 \) -a \( expr1 \)

\( expr1 \) -o \( expr1 \)

! expr1
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Test - Esempio

Esempio: Miglioramento dipushd per la gestione della situazione in cui la
directory specificata non è accessibile.

pushd ()

{ DIRNAME=$1

if [ -n "$DIRNAME" ] &&

[ \( -d "$DIRNAME" \) -a \( -x "$DIRNAME" \) ]; then

cd $DIRNAME

DIRSTACK="$DIRNAME ${DIRSTACK:-$OLDPWD }"

echo $DIRSTACK

else

echo "still in $PWD."; return 1

fi }

Si noti l’uso di&& nella condizione dell’if che evita di verificare proprietà
di DIRNAMEquando questa sia la stringa vuota.
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Test - Interi

Bash consente di effettuare test su stringhe interpretate come valori
interi:

-lt minore -gt maggiore

-le minore o uguale -ge maggiore o uguale

-eq uguale -ne diverso

Si noti che danno esito diverso dai confronti tra stringhe. Ad es. vale
[ 6 > 57 ] ma non vale[ 6 -gt 57 ] .

Sono utili quando si devono mescolare test su stringhe e su interi.
Per operare solo su interi vi sono test più efficienti ed eleganti
(((<cond>)) che include=, <, >, <=, >=, ==, !=, &&, || ).
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Costrutto for

Permette di eseguire un blocco di istruzioni un numero prefissato di
volte. Una variabile, dettavariabile di loop, tipicamente riferita nel
blocco, assume un valore diverso ad ogni iterazione.

Diversamente dal costrutto analogo dei linguaggi convenzionali, non
permette di specificarequanteiterazioni effettuare, ma una lista di
valori assunti dalla variabile di loop.

Sintassi:

for <var> [ in <list> ]; do

<command-list>

done

Sein <list> è omessa, vale per default"$@" , la lista degli
argomenti dello script.
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Costrutto for / A

Espande l’elenco<list> , generando una lista di elementi.

Esegue una scansione degli elementi in<list> (separatore: primo
carattere in$IFS ).

Alla variabilevar è attribuito, ad ogni iterazione, un valore nella
lista e quindi si esegue il blocco<command-list> (che conterrà,
tipicamente, riferimenti a questa variabile).

L’exit status è quello dell’ultimo comando eseguito all’interno della
listado , oppure 0 se nessun comando è stato eseguito.
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Esercizio

Esercizio: Implementare uno script che, analogamente als -R , mostri
ricorsivamente il contenuto delle directory fornite come argomento,
evidenziandone, con spaziature, la struttura.

Esempio di output
dir1

subdir1

file1

...

subdir2

...

subsubdir1

...

subsubdir2

...
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Esercizio / A

Vediamo in primo luogo uno script analogo als -R , senza struttura.

tracedir() {

for file in "$@"; do

echo $file

if [ -d "$file" ]; then

cd $file

tracedir $(command ls)

cd ..

fi

done }

Si noti che la funzione è ricorsiva. Inoltre concommandci si assicura che
venga eseguito il comandols e non eventuali funzioni.
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Esercizio / B

Soluzione dell’esercizio:

recdir() {

singletab=" \t"

for file in "$@"; do

echo -e $tab$file # con -e, echo interpreta \t come

if [ -d "$file" ]; then # carattere di escape "<tab>"

cd $file

tab=$tab$singletab

recdir $(command ls)

cd ..

tab=$ {tab%" \t" }

fi

done }

Estensioni: distinguere directory vuote e file, stabilire una profondità
massima di ricorsione, raffinare l’output.
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Costrutto case

Consente di confrontare una stringa con una lista di pattern, e di
eseguire quindi conseguentemente diversi blocchi di istruzioni.
(simile aswitch C e Java ocase Pascal)

Sintassi:

case <expr> in

<pattern> )

<command-list> ;;

<pattern> )

<command-list> ;;

...

esac
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Costrutto case / A

L’espressione (in genere una variabile)<expr> che seguecase viene
espansa, e quindi confrontata con ognuno dei<pattern> (stesse
regole dell’espansione di percorso) in sequenza (l’ordineè
importante).

Ogni <pattern> può in realtà comporsi di più pattern separati da|

<pattern1> | ...| <patternn>

ed è “soddisfatto” se lo è almeno uno tra<pattern1> , . . . ,
<patternn> .

Se viene trovata una corrispondenza con uno dei pattern, la lista di
comandi relativa viene eseguita. Quindi si esce dalcase .

L’exit status è quello dell’ultimo comando del blocco eseguito (0 se
nessun pattern combacia).
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Esercizio

Scrivere una funzione che implementi il comandocd old new : cerca nel
pathname della directory corrente la stringaold . Se la trova, la sostituisce
connew e cerca di spostarsi nella directory corrispondente.

cd() {

case "$#" in

0 | 1) builtin cd $1;;

2 ) newdir=$(echo $PWD | sed -e "s/$1/$2/g")

case "$newdir" in

$PWD) echo "bash: cd: bad substitution" 1>&2

return 1 ;;

* ) builtin cd "$newdir" ;;

esac ;;

* ) echo "bash: cd: wrong arg count" 1>&2 ; return 1 ;;

esac }
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Esercizio

Simulazione di un costruttofor dove la variabile assume valori
scalari in un range (for i=1 to n; do ... done )

Esempio: Scriptconcat.sh file i j che concatena i file con
nomefile-i , file-i+1 , . . . , file-j , scrivendo il risultato infile .

#!/bin/bash

# non si gestisccono gli errori ...

FILE=$1

INF=$2 # seq i j: produce in output la sequenza

SUP=$3 # i, i+1, i+2, ..., j-1, j

for I in $(seq $INF $SUP); do

cat $FILE-$I >> $FILE

done
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Esercizio

Realizzare uno scriptreplace <str> [<rep>] [<ext>] che sostituisce
ogni occorrenza della stringa<str> con la stringa<rep> in tutti i file della
directory corrente con estensione<ext> .
Se<rep> è -m#, marca ogni occorrenza della stringa, inserendo all’inizio
ed alla fine un carattere#.

Se<ext> è assente, opera su tutti i file con suffissotxt .
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Esercizio
#!/bin/bash

[ $# -ge 2 ] || { echo "replace.sh: Bad usage"; exit 1; }

STR="$1" # prepara le stringhe da usare con sed

if [ "$2" = "-m#" ]; then

REP="#&#"

else

REP="$2"

fi

EXT=${3:-txt }

TMP=/tmp/replace$$.tmp

for FILE in * .$EXT; do

if [ -f $FILE ]; then

sed -re "s/$STR/$REP/g" $FILE > $TMP

mv $TMP $FILE

fi

done
La shell di Unix – p.71/77



Costrutto select

Permette di generare in modo semplice un menù e quindi di gestire
la scelta da tastiera dell’utente (non ha strette analogie con costrutti
dei linguaggi convenzionali)

Sintassi:

select <var> [ in <list> ]; do

<command-list>

done

L’elenco<list> che seguein viene espanso, generando una lista di
elementi (se la lista è assente, per default si usain "$@" ).

Ogni elemento di tale lista viene proposto sullo standard error,
ciascuno preceduto da un numero. Quindi viene mostrato il prompt
nella variabilePS3 (per default è#) e chiesto un numero all’utente.

La shell di Unix – p.72/77



Costrutto select / A

Memorizza la scelta nella variabile built-inREPLYe l’elemento
corrispondente della lista in<var> .

Se l’utente fornisce input vuoto, il menù viene riproposto.Una scelta
non valida viene comunque memorizzata inREPLY, mentre a<var>

viene assegnata la stringa vuota.

Esegue la lista di comandi<command-list> e quindi ripete l’intero
processo.

Si esce dal costruttoselect con il comando builtinbreak .

L’exit status è quello dell’ultimo comando eseguito, oppure 0 se
nessun comando viene eseguito.
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Costrutto select / B

Esempio: Una funzioneicd che elenca le directory presenti nella directory
corrente e, in base alla scelta dell’utente, si sposta in unadi queste.

icd () {

PS3="Scelta? "

select dest in $(command ls -aF | grep "/"); do

if [ "$dest" ]; then

cd $dest

echo "bash: icd: Changed to $dest"

break

else

echo "bash: icd: $REPLY wrong choice"

fi

done

}
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Costrutti while euntil

Permettono di ripetere l’esecuzione di un blocco di istruzioni fino al
verificarsi / falsificarsi di una condizione (simili ai costrutti dei
linguaggi convenzionali).

Sintassi:

while <condition>; do until <condition>; do

<command-list> <command-list>

done done

Esegue la lista di comandi<command-list> fino a che<condition>

è vera (0) / falsa (6= 0). La condizione<condition> è analoga a
quella dell’if .

L’exit status è quello dell’ultima esecuzione di<command-list> ,
oppure0 se non si entra nel ciclo.
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Esempio / A

Elenca i percorsi indicati nella variabilePATH, uno per riga (si ricordi che
in PATHi vari percorsi sono separati da “:”).

#!/bin/bash

path=$ {PATH%:}

path=$ {path#: }

while [ "$path" ]; do

echo $ {path%%: * }

path=$ {path# * : }

done
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Esempio / B

Comandotrycp <file> <dir> . Tenta di copiare il file<file> nella
directory<dir> , e se fallisce riprova fino a riuscirci.

#!/bin/bash

if [ "$#" -ne 2 ]; then

echo "bash: trycp: wrong number of arguments."; exit 1

fi

file=$1; destdir=$2

if [ \( ! -d "$destdir" \) -o \( ! -e "$file" \) ]; then

echo "bash: trycp: Usage trycp <file> <dir>."; exit 1

else

until cp $file $destdir; do

echo "Attempt to copy failed. Waiting ..."; sleep 5

done

fi
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